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Desidero ringraziare gli eredi di Attilio Bagnetti per avermi concesso di 
pubblicare il manoscritto, in particolare il figlio Maurizio per la dispo-
nibilità, per l'aiuto che mi ha dato nel ricostruire il percorso del padre 
e per le foto, provenienti dall'archivio di famiglia, che ho riprodotto 
nell'appendice.
Sono altresì grato: ai prof. Fabrizio Scrivano (direttore della ricerca) e 
Sandro Gentili per i consigli di cui ho tenuto conto nella stesura dello stu-
dio; all'Isuc e al suo direttore, prof. Mario Tosti; al Comune di Perugia 
(in particolare all'assessore alla cultura pro-tempore Andrea Cernicchi) 
e alla Fondazione Cassa di Risparmio di Perugia per aver supportato (in 
vari modi) la ricerca. 

C. B.
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Profilo biografico 

Attilio Bagnetti nasce a San Martino in Colle (un paese 
nel comune di Perugia) il 22 ottobre 1921. Dopo aver 
frequentato la III elementare, lavora come contadino 

con i suoi familiari fino a quando, il 17 gennaio 1942, viene 
chiamato alle armi e inviato, come soldato semplice, in forza al 
313° Reggimento Fanteria “Pinerolo”1 che operava sul fronte 
greco-albanese. Successivamente all’armistizio dell’8 settembre 
1943, viene catturato dai tedeschi a Larissa e deportato in uno 
dei campi di lavoro dello Stammlager VI di Dortmund. 

Al suo rientro in Italia (nel mese di agosto del 1945) si sposa 
il 23 novembre 1946 con Giovanna Tiradossi, dalla quale avrà 
quattro figli (Maria, Rita, Luciana e Maurizio) e vivrà a San 
Martino Delfico (Perugia) lavorando prima come mezzadro, 
poi, dalla metà degli anni Sessanta, come muratore. Muore il 
15 maggio 1996.

1.  Il 313° Reggimento Fanteria era assegnato alla 24a Divisione di Fanteria 
“Pinerolo” dove vi erano già inquadrati il 13° e il 14° Reggimento Fanteria e il 18° 
Reggimento artiglieria per d.f. 
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Il diario

Il manoscritto (conservato presso la casa del figlio di At-
tilio, Maurizio Bagnetti), un quaderno a quadretti con la co-
pertina nera e morbida, consta di 86 pagine non numerate 
scritte sul recto e sul verso con una grafia chiara e minuta. 
Seppure mutilo di alcune carte, si presenta in buone condi-
zioni. Sulla copertina, staccata dall’interno, l’autore ha scrit-
to, a fianco del suo cognome e nome, la data: “13 aprile 1945”, 
giorno in cui gli alleati liberano il campo di prigionia presso 
Dortmund. 

Come avviene per gran parte dei diari e degli scritti au-
tobiografici, soprattutto di autori che non sono intellettuali 
o scrittori professionisti, anche il testo di Bagnetti non era 
stato destinato dall’autore alla pubblicazione. Tornato a casa 
dalla prigionia, dopo aver usato le pagine e gli spazi rimasti 
in bianco del quaderno che contiene il diario per annotarvi 
principalmente alcune spese quotidiane ed elenchi di cose da 
comperare o da scambiare2, Bagnetti ha riposto il manoscritto 
in un baule della soffitta. In quel baule, infatti, lo ha trovato 
il figlio di Attilio, Maurizio, molti anni dopo la sua morte. A 
nessuno dei figli Attilio aveva rivelato di avere scritto un dia-
rio; anzi, così ricorda Maurizio, era davvero raro che parlasse 
della guerra o della prigionia e, le poche volte in cui lo face-
va, non amava soffermarsi troppo sui particolari o sulle sue 
esperienze da prigioniero3. Probabilmente, questo è un tratto 
peculiare del suo carattere, schivo e riservato, oltre che il sin-

2. Vedi appendice fotografica.
3.  Fonte: mia intervista a Maurizio Bagnetti, Perugia, luglio 2014.
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tomo, comune a molti Internati, della volontà di dimenticare 
un periodo traumatico e oscuro della propria esistenza, in cui 
da giovane agricoltore e indispensabile sostegno per la propria 
famiglia era stato ingiustamente4 chiamato a prendere parte a 
una guerra dove i soldati come lui combattevano per lo più 
per dovere e con rassegnazione, piuttosto che con l’entusia-
smo tipico degli ufficiali. Inoltre, c’è un altro dato importante 
che, soprattutto negli Internati militari, favorisce il silenzio al 
racconto: nella società civile viene tenuto in prigionia chi ha 
qualche colpa da espiare, e l’ex carcerato, in quanto colpevole 
di un qualche reato, è solitamente allontanato dal resto del-
la cittadinanza. L’ex internato perciò deve fare i conti con la 
paura di non essere riconosciuto dagli altri come un “giusto”, 
e perciò preferisce non esporsi, non dire, dimenticare. 

«La bibliografia della seconda guerra mondiale - ha scrit-
to Nuto Revelli - comprende centinaia di diari, racconti, 
memorie. Ma come sempre sono i cosiddetti “colti” che han-
no scritto anche per gli “umili”, per i “non colti”. […] Man-
cava la guerra del contadino, del montanaro, del manovale, 
del povero cristo tubercolotico, malarico, nefritico, la guerra 
che non finisce mai»5. Il motivo per cui il manoscritto viene 
pubblicato senza temere di violare la riservatezza dell’autore 
è, dunque, quello di offrire una testimonianza di un vissuto 
privato che diventa memoria collettiva di una classe sociale 
che ha poco raccontato, in prima persona, le proprie vicende. 

4.  Bagnetti era il figlio maggiore di madre vedova e quindi non avrebbe 
dovuto partecipare alla guerra.

5.  N. Revelli, Prefazione a La strada del davai, Einaudi, Torino 2004 
(1966), p. IX.


